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ficienza nel lavoro, il 39% riesce a conci-
liare meglio vita e lavoro, mentre il 22% 
parla di un peggioramento. Il nuovo 
modo di lavorare ha sicuramente mi-
gliorato la conciliazione tra vita e lavo-
ro, come emerge nell’89% delle grandi 
imprese, nel 55% delle Pmi e nell’82% 
delle Pa. Al contrario è peggiorata la 
comunicazione fra colleghi, come dice 
il 55% delle grandi imprese, il 44% delle 
Pmi e il 48% delle Pa. Il contesto pan-
demico ha avuto un impatto molto 
forte sull’engagement dei lavoratori 
nel 2021: la percentuale di persone che 
si dicono ingaggiate è infatti passata 
dal 12% del 2020 al 7% del 2021. Il pro-
trarsi dell’emergenza ha inoltre accen-
tuato anche la diffusione del tecno-
stress e dell’overworking.

Dinamiche del post pandemia
A un anno e mezzo dall’inizio della 
pandemia l’associazione tra smart 
working e lavoro da remoto deve però 
essere superata. «Lo smart working, 
quello “vero” non può essere certo ri-
dotto al lavoro da remoto emergenzia-
le della pandemia - spiega Corso -. È 
uno strumento di innovazione e mo-
dernizzazione che spinge a un ripen-
samento dei processi e dei sistemi ma-

‘ I n u o v i eq u il ibr i
Sono in crescita modelli 
ibridi più equilibrati, con 
il lavoro che viene svolto 
per 2 giorni in presenza 
e per 3 da remoto

‘ g l i spazi
Ci sarà una revisione 
degli uffici: il 55% delle 
grandi organizzazioni li 
sta adattando al nuovo 
modo di lavorare

Lo smart working rimarrà
per 4,3 milioni di addetti
Osservatorio Politecnico Milano. Le Pmi e la Pa tornano indietro rispetto all’esperienza pandemica, 
mentre le grandi imprese pensano al lavoro ibrido  per il futuro: nel 40% non era presente in passato

nageriali all’insegna della flessibilità e 
della meritocrazia, proponendo ai la-
voratori una maggiore autonomia e 
responsabilizzazione sui risultati». Per 
il futuro, grandi imprese  e lavoratori 
guardano non tanto a un ritorno al 
passato, ma a un equilibrio ibrido che 
sia sostenibile. Su questo, però, pesa 
molto la differenza tra pubblico e pri-
vato e la dimensione d’impresa. I dati 
dell’Osservatorio ci dicono che nel-
l’89% delle grandi imprese, nel 35% 
delle Pmi e nel 62% delle Pa lo smart 
working sarà una pratica presente al-
l’interno dell’organizzazione anche nel 
post pandemia. «Le grandi realtà stan-
no consolidando ed estendendo i mo-
delli sperimentati in emergenza, con 
un equilibrio tra lavoro da remoto e in 
ufficio, per cogliere appieno i benefici 
potenziali», dice Corso. Al contrario 
«in molte Pmi e Pa si sta tornando pre-
valentemente al lavoro in presenza, ri-
proponendo schemi passati, per la so-
stanziale assenza di cultura basata sul 
raggiungimento dei risultati - sottoli-
nea Corso -. Un arretramento che si 
scontra con le aspettative dei lavoratori 
e gli obiettivi di digitalizzazione, soste-
nibilità e inclusività del nostro Paese».
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I LAVORATORI DA REMOTO
Dati in milioni
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Nel post pandemia ci sa-
ranno 4 milioni e 380mila 
smart worker che lavore-
ranno in maniera ibrida, 
in parte in presenza e in 

parte da remoto. Ben oltre 7 volte in 
più della normalità pre Covid, quan-
do erano appena 570mila. Le previ-
sioni dell’Osservatorio Smart 
working del Politecnico di Milano e i 
numeri degli ultimi trimestri ci dico-
no che «l’esperienza della pandemia 
ha fatto evolvere i modelli di organiz-
zazione del lavoro e cambiato le atte-
se di imprese e lavoratori, che hanno 
potuto toccare con mano i vantaggi di 
modelli più flessibili e intelligenti - 
spiega il responsabile scientifico, 
Mariano Corso -. Lo smart working 
rappresenta ormai un trend inarre-
stabile, anche se assistiamo a dina-
miche differenziate, a seconda del ti-
po di organizzazioni». 

Dal picco pandemico a oggi
Nel picco pandemico, a marzo del 
2020, il nostro paese ha avuto sei mi-
lioni e 580mila persone che hanno la-
vorato interamente, o in parte, da re-
moto. Un milione e 850mila nella Pa, 
1,5 milioni nelle micro imprese, un 
milione e 130mila nelle Pmi e 2 milio-
ni e 110mila nelle grandi aziende. 
Questo numero si è ridotto in settem-
bre 2020, quando è iniziato un parzia-
le ritorno in presenza che, però, è sta-
to scoraggiato dal peggioramento dei 
dati sanitari. Mentre è in corso il tavo-
lo ministeriale (si veda altro pezzo a 
pagina 6), oggi si può dire che sono 
poco più di 4 milioni gli smart worker 
e che nel post emergenza saranno 4 
milioni e 380mila, dicono i dati del-
l’Osservatorio. Il loro numero, nella 
Pa, si ridurrà a poco più di un terzo ri-
spetto al picco pandemico, nelle mi-
croimprese ci sarà mezzo milione di 
smart worker in meno, nelle Pmi 
430mila. Nelle grandi imprese il loro 
numero diminuirà solo di 80mila. 

Progetti più strutturati
Dall’inizio della pandemia la totalità 
delle grandi imprese, il 62% delle Pmi 
e il 98% della Pa ha permesso ad alme-
no una parte della popolazione azien-
dale di lavorare da remoto.  In maniera 
strutturata? Sì nell’81% delle grandi 
imprese, in quasi una Pmi su 2 (53%) e 
nel 67% della Pa. Sono queste percen-
tuali che mostrano una forte crescita 
del fenomeno rispetto al periodo pre 
pandemico. Tra le grandi imprese che 
hanno definito o stanno definendo un 
progetto di smart working, il 40% dice 
che non era presente prima della pan-
demia che ha rappresentato l’occasio-
ne per introdurlo. Nelle grandi imprese 
il lavoro da remoto continua ad essere 
ampiamente diffuso, con una media di 
oltre 4 giorni alla settimana, mentre 
sono in crescita modelli ibridi più equi-
librati, con il lavoro che viene svolto per 
2 giorni in presenza e per 3 da remoto. 
Questo ha portato a una revisione degli 
spazi di lavoro a cui hanno messo ma-
no il 55% delle grandi organizzazioni e 
il 25% delle Pa, con l’obiettivo di adat-
tarli al nuovo modo di lavorare. La 
maggior parte non varierà la loro di-
mensione ma ne modificherà il layout 
per adeguare gli ambienti alle nuove 
esigenze lavorative. Il 33% delle grandi 
realtà, invece, ridurrà gli spazi e il 18% 
della Pa li amplierà. 

I lavoratori
Se andiamo a vedere il punto di vista 
dei lavoratori, uno su 3 di un campione 
di oltre mille lavoratori, dichiara un 
miglioramento dell’efficacia e dell’ef-

I numeri del lavoro agile

Dopo la sperimentazione 
l’accordo diventa 
a tempo indeterminato 

Fitt

Dopo tre anni di sperimenta-
zione, di cui poco meno del-
la metà legati alla pande-

mia, alla Fitt è stata imboccata la 
via di un accordo per lo smart 
working a tempo indeterminato. 
L’azienda vicentina produce tubi 
ad alto contenuto innovativo fina-
lizzati al passaggio di fluidi per 
uso domestico, professionale e in-
dustriale e rappresenta una realtà 
manifatturiera, che ha circa mille 
addetti. Di questi circa 230 sono 
white collars che rientrano nella 
platea di coloro che sono coinvolti 
nella remotizzazione del lavoro 
nell’area operations, dalla supply 
chain al controllo qualità e alla 
pianificazione. Nelle scorse setti-
mane, Fitt ha introdotto una poli-
cy, che non ha il sigillo dell’accor-
do sindacale, ma è stata condivisa 
passo dopo passo con la popola-
zione aziendale interessata e sarà 
valida a tempo indeterminato. 
L’azienda ha quindi deciso di in-
trodurre in maniera strutturale e 
per sempre lo smart working, sta-
bilendo che, in una settimana di 5 
giorni lavorativi, per chi svolge 
mansioni compatibili con lo smart 
working, sarà possibile lavorarne 
3 da casa, o da altro luogo idoneo 
e a norma, inclusi gli spazi pubbli-
ci di coworking.

Dal momento che «il 31 dicem-
bre è prevista la fine dello stato di 
emergenza e andrà a scadenza il 
regime semplificato per il lavoro 

agile», l’hr director Sara Trentin 
spiega «di aver voluto anticipare 
questa scadenza e, grazie alla for-
mazione e all’esperienza matura-
ta in tre anni, siamo stati in grado 
di stendere la nostra policy di 
smart working». L’esperienza fat-
ta durante la pandemia ha sicura-
mente accelerato le intenzioni 
della società che ha cercato di tro-
vare un equilibrio tra «l’esigenza 
di mantenere il benessere dei col-
laboratori al centro di ogni strate-
gia aziendale», e quella di «ritor-
nare a vivere l’azienda in senso 

tradizionale, incontrando i colle-
ghi nei corridoi, scambiando idee 
e soluzioni alla macchinetta del 
caffè, partecipando dal vivo a corsi 
di formazione», continua Trentin. 
La policy al momento riguarda il 
25% dei lavoratori in Italia, ma è 
già in fase di sperimentazione an-
che in Francia. Il nuovo modo di 
lavorare sta portando anche a ri-
disegnare gli spazi aziendali. Al-
cuni uffici, ad esempio, oggi han-
no un numero di postazioni di la-
voro minore rispetto al totale delle 
persone che ci lavorano. Altri 
cambiamenti sono previsti in fu-
turo come la creazione di spazi di 
coworking per le attività che si 
svolgono in presenza e di un siste-
ma di scrivanie prenotabili.
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Arrivati i laptop nuovi,
la sfida è il salto culturale
nell’organizzazione  

Philip Morris

In Philip Morris, la pandemia ha 
solo accelerato una transizione 
verso quello che ora si può chia-

mare new normal, rendendo ancor 
più evidente che un ambiente di la-
voro bilanciato, in cui vita lavorativa 
e benessere si intersecano con ar-
monia, sia di fondamentale impor-
tanza non solo ai fini produttivi, ma 
anche e soprattutto per creare le mi-
gliori condizioni di lavoro possibili.

Il gruppo ha siglato con i sindacati 
un accordo che stabilisce che il di-
pendente potrà svolgere la propria 
attività lavorativa al di fuori della se-
de di lavoro abituale, in base al grup-
po a cui appartiene. Ossia i site 
workers, dipendenti il cui ruolo è 
principalmente legato alla prestazio-
ne presso la sede abituale di lavoro e 
per il quale è individuato, di norma, 
un giorno di lavoro in modalità smart 
working a settimana, e i flexible 
workers, dipendenti il cui ruolo è 
flessibile nell’organizzazione della 
presenza in sede e per i quali è indivi-
duato il massimo di quattro giorni di 
lavoro in modalità smart working a 
settimana. Stiamo parlando, in tutto, 
di poco più di 300 lavoratori, dal mo-
mento che in produzione non esisto-
no le condizioni per il lavoro da re-
moto.

Per la parte più pratica, l’accordo 
stabilisce che l’orario di lavoro resta 
invariato, il buono pasto di 11 euro 
viene erogato anche in smart 
working, l’azienda mette a disposi-

zione di ciascun dipendente un lap-
top dotato di software adatti alla 
condivisione di informazioni e dati 
aziendali e uno smartphone con nu-
mero di telefono aziendale. Viene 
inoltre garantito il diritto alla di-
sconnesssione al di fuori dell’arco 
temporale definito. 

Il modello è già pensato al di là 
della pandemia, tant’è che le dota-
zioni tecnologiche erano già dispo-
nibili prima dell’emergenza sanita-
ria. Paolo Le Pera, direttore people & 
culture della società, avverte però 
che, come in tutti i cambiamenti cul-
turali «i sistemi e la tecnologia sono 

la base, ma non ne garantiscono il 
successo, che dipende invece da tut-
to quello che le aziende faranno a 
contorno delle dotazioni informati-
che. Il cambiamento nei meccanismi 
di misurazione delle performance, le 
finalità e modalità di svolgimento 
dei meeting, una diversa organizza-
zione delle giornate di lavoro da re-
moto e di quelle dall’ufficio: sono 
questi i fattori che determineranno 
il successo del cambiamento cultu-
rale che stiamo già vivendo. Senza 
questi fattori, lo smart working si 
tradurrà soltanto in una popolazio-
ne aziendale con le stesse abitudini 
del pre-pandemia, ma con computer 
più moderni».
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‘ Per il futuro si pensa 
a spazi di coworking 
per attività  in presenza 
e a scrivanie 
prenotabili

‘ Per i flexible workers 
fino a 4 giorni da remoto 
a settimana. Garantiti 
buono pasto e diritto 
alla disconnessione

il  r ien t r o  in  sede in  un ipo l
Domani i lavoratori di Unipol, fatte salve 
particolari tutele per diverse categorie, 
ritorneranno a lavorare nelle sedi. I 
sindacati, per varie ragioni, non condivi-
dono la decisione della compagnia e, in 

maniera non unitaria, hanno procla-
mato uno sciopero chiedendo che 
prima di rientrare  venga fatto un 
accordo o si apra un tavolo negoziale 
per disciplinare lo smart working e 
definire le tutele di salute e sicurezza.

ma r ia n o  c o r so .
È responsabile 

scientifico 
dell’Osservatorio 

sullo smart working 
del Politecnico di 

Milano


